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Echi contadini

La mietitura e pesatura a Matera
Memoria di tecniche agricole ormai scomparse

di Raffaele Paolicelli

Sembrano trascorsi secoli da quando il lavoro nei 
campi si svolgeva manualmente o con l’ausilio di ani-
mali quali buoi, muli o cavalli. Invece è ancora possibile 
trovare preziose testimonianze di uomini che hanno 
vissuto in prima persona la grande fatica contadina le-
gata al ciclo del grano (fig. 1). Svariate tecniche agricole 
si sono tramandate per secoli di padre in figlio e ora, che 
i processi di lavorazione si sono meccanizzati, anche la 
loro memoria rischia di sparire per sempre. 

Da piccolo mi piaceva molto ascoltare i racconti di 
mio nonno materno (legati soprattutto alle attività 
agricole o alla Seconda Guerra Mondiale) e dei suoi 
coetanei che si riunivano nel rione Spine Bianche, nei 
pressi della statua di Alcide De Gasperi, e talvolta mi 
incuriosivano anche termini dialettali arcaici, ormai in 
disuso, che appuntavo su un quadernetto. Oggi ascol-

tando le testimonianze di mia madre e di mio zio, che 
in prima persona hanno lavorato nei campi, comprendo 
maggiormente le difficoltà affrontate da tutti coloro che 
dovevano fare enormi sacrifici per accontentarsi di un 
magro guadagno.

In questo contributo vorremmo condividere le ricer-
che riguardanti le fasi conclusive del ciclo del grano, 
consistenti nella raccolta e pesatura o trebbiatura (svolta 
all’interno delle aie) condotte un tempo senza l’ausilio 
di mezzi meccanici bensì di animali. 

La mietitura
Tra metà giugno e inizio luglio di ogni anno si comin-

ciava la mietitura, prima dell’avena e orzo e successiva-
mente del grano. Era un duro lavoro svolto manualmente 
sotto il sole estivo. La mietitura iniziava a metà giugno in 

Fig. 1 – Spighe di grano maturo (foto R. Paolicelli)
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ossequio al detto popolare “A Sand Vt vard o skket vj mett” 
(A San Vito verde o secco bisogna mietere).

I piccoli proprietari terrieri materani si recavano in 
piazza Vittorio Veneto per cercare i mietitori che solita-
mente dormivano in un’area oggi occupata dall’edicola. 
Essi, soprattutto pugliesi, provenivano soprattutto dal 
Salento, dormivano all’aperto in compagnia della propria 
falce e all’alba venivano svegliati dal calcetto di chi cerca-
va personale da impiegare sin da subito per la mietitura. 

La mietitura, consistente nel taglio delle spighe di gra-
no, prevedeva anche delle precise modalità di stoccag-
gio (ciò valeva anche per altri cereali quali orzo e avena) 
importante poiché il raccolto veniva lasciato all’aperto 
per circa dieci o quindici giorni a seccare. Gli steli delle 

spighe venivano riuniti tra loro tramite appositi metodi 
di legatura il cui nome cambiava a seconda della fase. 
Il singolo fascio contenuto nella mano al momento del 
taglio con la falce era chiamato u scijàmt e veniva anno-
dato tre volte (con il cosiddetto giro di valzer), invece 
cinque scijàmt legati tra loro costituivano una gregna 
(iràgnj), trentacinque gregne costituivano grosse cataste 
dette l’asjídd o covoni. Tutti i covoni venivano poi riuni-
ti e le gregne disposte in maniera alternata con le spighe 
verso il centro e gli steli verso l’esterno, fi no a creare una 
sorta di “casetta” che veniva chiamata meta. Per quanto 
riguarda i legumi invece la forma era circolare anziché “a 
casetta”. Bisognava essere molto abili per realizzare i cu-
muli, soprattutto, bisognava sistemare i fasci in maniera 

Il Canto dell’aia
Nel nome del Signore 
e di Maria
Maria la Santissima
Oh! Trinità
Maria la Santissima
Maria Santa e Maria la Santissima

Oh! Trinità
Maria la Santissima
Come vanno bene assieme (rif. ai muli)

Vieni a riprendere (le messi)
Ragazzo vieni
Uè alzati da sotto il traino

Come vanno bene assieme (rif. ai muli)
Allineati
Come a due colombe

Ragazzo vai a prendere il fi asco dell’acqua
Perché ho una sete che non ti vedo più
Non vedi che il Padre Eterno butta giù frecce di sole

In mezzo al mare
E uè come a due
Colombe

Cosa hai detto?
Che non c’è più acqua? Vai a riempirla
Vedi che stai sempre a dormire solo oggi

Non ti vuoi
Svegliare
Morto di sonno

 U Cont d l’èr
In nommina sia di ‘Ddìa
e di Marì
Marì de la Santussema
Oh! Triniteto
Marì de la Santussema
Marì Sont e Marì de la Santussema

Oh! Triniteto
Marì de la Santussema
Com se ‘nne vòn ‘bbella 

Vine ada’rr’mùtt
Uagliò vine
Uè jòzit da sotto o trajn 

Com se ‘nne vòn ‘bbella 
Appera appero
Com a dòj palomma

Uagliò vè ‘ppùgghj u chich’m d l’ocque
Ca tègnj na secca ca nan te vechje ‘cchìj
Nan vit ca u Patratarn meni saijtte da sise

‘Mmìnz allu meri
E uè com a doja
Palomma

Ce a dùtt?
Ca nan ne stè iòcque? Ve la jùgn
Vit ca stè dùrme sckutt jasce

Nan te vuj
Rivigghiè
Murt d sunn
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tale che un’eventuale malaugurata pioggia non potesse 
arrecare grossi danni al raccolto. Perciò il contadino co-
struiva il cumulo a piramide, in modo che l’acqua potes-
se scorrere, dopo aver bagnato soltanto superfi cialmente 
il grano. Al taglio delle messi partecipavano tutti i com-
ponenti della famiglia; le donne e i bambini seguivano i 
mietitori recuperando le spighe cadute. 

«Si lavorava in fr etta per poter disporre al più presto 
del prodotto raccolto e far fr onte ai numerosi debiti con-
tratti durante l’anno con i diversi artigiani e restituire le 
sementi prese a credito. Ma capitavano anche annate, che 
non consentivano neppure di restituire quanto avuto in 
prestito» (Giampietro 2002). 

Le aie su terreno: modalità di realizzazione
Le aie potevano essere realizzate o sulla roccia (ktùzz) 

oppure sul terreno. Spesso quest’ ultime venivano prefe-
rite alle aie fatte su roccia perché il mulo tendeva a scivo-
lare e a stancarsi maggiormente sul duro calcare mentre 
il terreno tendeva anche a secondare gli sforzi dell’ani-
male (fi g. 2). Si sceglieva un posto leggermente soprae-
levato per una maggiore esposizione ai venti. L’aia sul 
terreno veniva realizzata inizialmente con una zappetta 
che serviva per eliminare piante e radici e a dare una pri-
ma spianatura, poi si prendeva l’acqua del pozzo e si ba-
gnava tutta la superfi cie per circa tre o quattro volte che 
in seguito all’asciugatura rilasciava una specie di crosta. 
Si tendeva a creare una superfi cie omogenea con assenza 
di crepe che diventavano motivo di spreco di parte del 

raccolto che si insidiava nel terreno. Man mano che si 
eff ettuavano i giri col mulo veniva a crearsi un cordolo 
di terreno a lambire tutta la circonferenza che ritornava 
utile anche per contenere il prodotto.

Fig. 2 – Pesatura con mulo all’interno dell’aia (Archivio Notarangelo)

Fig. 3 - Pesatura, con mulo bendato, all’interno dell’aia (Archivio Notarangelo)



150 MATHERA

Dopo aver ripetuto l’operazione più volte si spargeva 
un po’ di paglia sull’aia che serviva a mantenere un po’ 
di umidità e a non far asciugare troppo rapidamente la 
terra che avrebbe creato indesiderate crepe. Solo uno o 
due giorni dopo si poteva utilizzare la superfi cie per la 
pesatura.

Nel paragrafo riguardante le aie di Colangiuli parlere-
mo della pesatura su roccia.
Pisatura o trebbiatura 

Prima dell’avvento della trebbiatrice meccanica la 
trebbiatura, o pesatura, era svolta manualmente con 
l’ausilio di animali. Tale processo di lavorazione era 
fi nalizzato a ottenere chicchi di grano puliti da paglia 
e pula. Il proprietario prendeva i fasci (o gregne) dalle 
mete, li slegava e li disponeva in maniera circolare all’in-
terno dell’aia uno per volta. Il primo passaggio consiste-
va nella frantumazione delle spighe all’interno dell’aia 
sotto gli zoccoli di muli bendati (fi g. 3), o cavalli, che 
per ore giravano in questi ampi spazi circolari pestando 
fasci sciolti di spighe. Per bendare gli animali si usava 
un panno oppure coppette coniche ricavate dall’intrec-
cio della pianta del Giunco pungente (Gambetta – Lo-
schiavo 2015, p. 240).

Il contadino al centro guidava gli animali con una lun-
ga corda in una mano mentre nell’altra aveva la frusta 
(scriscjiódd), usata moderatamente, per accelerare il passo.

Per accelerare i tempi di pesatura, talvolta, veniva im-
piegato anche un rullo in legno chiodato o con lame chia-
mato diavoletto (dijavlètt) il quale veniva legato e trascina-
to dai muli (fi gg. 4 e 5). Il diavoletto sostituì un attrezzo 
di origini antichissime dal quale trae origine il termine pe-
satura, ossia la della pietra pesara (fi g. 6). Tale manufatto 
in pietra calcarea aveva una forma approssimativamente 
triangolare con foro circolare, all’estremità, utile per l’an-
coraggio mediante corda e asse in legno (fi g. 7).

Le spighe venivano quindi schiacciate fi no a distac-
care i chicchi dallo stelo, ogni due ore circa si faceva 
una pausa per consentire agli animali di abbeverarsi, 
tale tempo veniva sfruttato per ribaltare le spighe per 
far emergere quelle che si trovavano sotto. Per spazzare 
la superfi cie interna all’aia e quindi per ammucchiare le 
spighe non del tutto sgranate si utilizzavano rudimen-

tali scope ricavate da una pianta, il Verbasco sinuoso 
(Gambetta – Loschiavo 2015, pp. 250-251), chiamata 
per l’appunto la iraner.

Questa operazione si ripeteva circa tre volte fi no a 
ricavare esclusivamente chicchi e paglia e andava avan-
ti fi no alle ore tredici o quattordici circa. Il contadino 
svolgeva questa operazione scalzo e spessissimo incap-
pava, soprattutto quando sondava col piede il terreno 
per assicurarsi che le spighe di grano fossero state sgra-

Fig. 4 e 5 – Diavoletti conservati presso il Museo Laboratorio della Civiltà Contadina, Matera (foto R. Paolicelli)

Fig. 6 – Pietra pesara, dimensioni: 40 x h 67 x 12. Conservata all’interno 
del Museo Laboratorio della Civiltà Contadina, Matera (foto R. Paolicelli)
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Fig. 7 – Pietra pesara trascinata dal mulo bendato all’interno dell’aia (illu-
strazione Lucia Cosi)

Fig. 8 – Loiudice Cosimo Damiano ritratto, assieme ai suoi genitori, in una 
foto scattata nel 1961 dal tedesco Karlheinz Ghetz nell’atto di “ventilare” 
in un’aia un tempo sita in contrada la Palomba, davanti la masseria di loro 
proprietà (Archivio famiglia Loiudice)

Fig. 9 - S. Maria della Valle, interno. Si nota il cumulo di paglia sminuzzata in corrispondenza del foro creato sulla volta della navata centrale (foto tratta dal 
volume “Le chiese rupestri di Matera”, La Scaletta, 1966, pp. 139; 142)
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nate del tutto, nel Tribolo terrestre (Tribulus terrestris), 
una pianta armata di robuste e acuminate spine, ironica-
mente chiamata vasapt (baciapiedi).

Canti nelle aie 
Durante l’operazione della pesatura venivano im-

provvisati versi, libere frasi e invocazioni utili sia per 
trascorrere il tempo che per distrarre il mulo bendato 
mentre compiva i suoi giri. I canti delle aie non erano 
utili soltanto a ingannare il tempo ma soprattutto per 
accelerare il passo del mulo che, anziché camminare, 
procedeva a trotto velocizzando così il processo di treb-
biatura e di separazione dei chicchi di grano o legumi 
dalla spiga o dalla pianta. Il signor Gaudiano, proprieta-
rio delle aie di Colangiuli, ricorda che c’era una sorta di 
gara di canto durante la quale alcuni contadini si esibi-
vano. Si cominciava con frasi di invocazione “A nome di 
Dio e di Maria. Maria della salvezza...”. Molti canti era-
no improvvisati dalla creatività del contadino. Alcuni 

contadini che utilizzavano aie contigue interagivano nei 
canti o in alcuni casi l’uno usufruiva del canto dell’altro.

Nell’articolo di Alessandra Prete, in questo stesso nu-
mero della rivista, scansionando il Qr code, è possibile 
ascoltare il bellissimo “Canto alla pisatura” della tricari-
cese Paolina Lotito.

Per meglio comprendere l’atmosfera, i suoni, i versi che 
potevano ascoltarsi durante la pesatura vorrei condivi-
dere, inoltre, il testo e la registrazione sonora del brano 
(eseguito da Eustachio Di Cecca) di un canto materano 
generosamente trasmessomi dall’amico Angelo Sarra. 
Scansionando il Qr code è possibile ascoltare l’audio. Se-
gue il testo con traduzione a fronte. (Il brano è depositato 
alla Siae da Angelo Sarra e da Eustachio Di Cecca).

Ventilatura 
Terminata la pisatura, nel pomeriggio occorreva oc-

cuparsi della ventilatura. I contadini con l’ausilio del-
le forche in legno sollevavano in aria il grano misto a 

Fig. 10 - S. Maria della Valle, interno dell’ipogeo adiacente la chiesa. Si nota il cumulo di paglia sminuzzata in corrispondenza del foro creato sulla volta della 
navata centrale (foto tratta dal volume “Le chiese rupestri di Matera”, La Scaletta, 1966, pp. 139; 142)
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paglia, quest’ultima veniva allontanata grazie al vento 
mentre i chicchi di grano restavano sul posto (fi g 8.). 
Questa operazione comportava il rischio per i contadi-
ni di infi ammazioni e gonfi ore agli occhi a causa della 
iosca (pula del grano) che puntualmente vi penetrava. 
Nelle giornate con assenza di vento, purtroppo, non era 
possibile svolgere questa operazione che era necessaria-
mente posticipata al giorno seguente. Questa appena 
descritta era una prima operazione grezza alla quale par-
tecipavano tre o quattro persone della famiglia. Il signor 
Cosimo D. Loiudice, ritratto nella fi g. 8, che ho avuto 
il piacere di intervistare a distanza di quasi sessant’anni 
dalla foto, mi ha riferito inoltre che al di sotto di alcuni 
pianori rocciosi spesso vi erano alcune cavità ipogee con 
foro sulla volta che venivano utilizzate per stoccare la 
paglia. Stessa sorte è toccata anche alla più grande chie-
sa rupestre di Matera, S. Maria della Valle, sulla quale 
vi erano altre aie. Un grosso foro creato sulla volta per-
metteva l’immediato passaggio della paglia che veniva 
successivamente sistemata e conservata (fi gg. 9 e 10).

Successivamente, per eliminare gli ultimi residui 
di paglia presente nel grano, con delle pale di legno si 
raccoglievano i chicchi che passavano diverse volte at-
traverso i farnali o arell, prima con fori più larghi e poi 
con fori più piccoli fi ni a ottenere solo chicchi piutto-
sto puliti. A questa fase di pulitura del grano è riferito il 
proverbio materano che recita “còm màn u vìnt assìc ha 
vndlè” (devi ventilare nella stessa direzione del vento) e 

metaforicamente riferito anche ad alcune situazioni 
della vita in generale. Infi ne il grano veniva raccolto nei 
sacchi, trasportati su traini presso le abitazioni e conser-
vato negli appositi cassoni. Alle ore sedici o diciassette 
terminava la giornata lavorativa. 

Un altro proverbio materano recita “sìm fr nìt d màt e 
d psè” (abbiamo fi nito di mietere e di pesare).

Le aie di Colangiuli: testimonianza di Damiano 
Gaudiano 

Solitamente i grandi proprietari terrieri, in seguito 
alla mietitura, preferivano svolgere la trebbiatura nel-
le aie contigue le loro masserie perché il trasporto del 
raccolto in città avrebbe comportato tempi più lunghi 
e maggior fatica. Molti piccoli contadini invece si ser-
vivano delle aie presenti a poca distanza dalla città. La 
maggior concentrazione di aie era presente a nord di 
Matera e comprendeva diverse contrade tra cui: Spara-
cartucce, Cristo alla Gravinella, San Pardo e Colangiu-
li (nei pressi del nuovo quartiere detto Quadrifoglio). 
Dalla foto satellitare del 1954 (fi g. 11) si possono con-
tare circa 150 aie mentre oggi è possibile contarne circa 
una decina in contrada Colangiuli (fi gg. 11a; 12 e 13), 
tutte le altre sono state cancellate dalla costruzione di 
strade ed edifi ci. Durante una passeggiata tra le aie ho 
avuto il piacere di intervistare il novantenne e lucido 
proprietario Damiano Gaudiano che con i suoi racconti 
mi ha fatto rivivere quei momenti in cui tutte le aie era-

Fig. 11 - Foto aerea del 1954. Si nota la distribuzione delle innumerevoli aie circolari di colore chiaro (Archivio IGM);  fi g. 11a - Foto satellitare, 2019. La linea 
sinuosa gialla corrisponde al percorso ferroviario. Il confronto con la fi g. 11 permette di comprendere le aree urbanizzate negli ultimi decenni. Cerchiate in 
verde chiaro le aie superstiti di colangiuli
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no occupate da diversi contadini, ognuno per trebbia-
re il proprio raccolto e raccogliere i frutti dell’annata. 
Per alcuni minuti ho immaginato quel luogo animato e 
popolato di contadini e animali, ho ascoltato il rumore 
degli zoccoli, della paglia in movimento, i versi e i canti. 

Secondo alcuni il toponimo Colangiuli o Calongiuvíj 
deriva da Michelangelo Vito, probabilmente nome di 
un vecchio proprietario, secondo altri sarebbe la forma 
corrotta e dialettizzata di Michelangelo Guida, proprie-

tario di alcune aie in quella contrada (Giampietro A. et 
Alii, 1992) ma molto più probabilmente «si tratta della 
contrazione dialettale di Nicola Angiulli. Nel XVIII 
secolo la famiglia Angiulli di Matera era proprietaria di 
una porzione del sito» (Lionetti – Pelosi 2019).    

Il signor Damiano Gaudiano (fi g. 14) ereditò tutta 
l’area da suo padre Giovanni il quale, dopo aver raci-
molato una discreta somma di danaro grazie ai sacrifi ci 
lavorativi fatti in America, tornato in Italia, potè com-

Fig. 12 e 13 (sotto) - Le aie superstiti di Colangiuli. Foto aeree. Il diametro solitamente oscillava tra gli 11,70 e il 15,30 metri (Archivio Antros)
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prare dalla famiglia Pentasuglia (nel 1919) quarantasei 
tomoli di suolo per la cifra di quarantasei mila lire.

La famiglia Gaudiano acquistò questa vasta superficie 
che aveva già quella destinazione, probabilmente da qual-
che secolo, ed erano comprese circa cento aie (tírn). Tutte 
le aie venivano impiegate nel periodo della pesatura. Il si-
gnor Damiano riferisce che al mattino alle 8, quando già 
tutti stavano pesando egli girava tra le aie per conteggiare 
i muli che ognuno impiegava, tale calcolo ritornava utile 
poi nel tardo pomeriggio nel momento della riscossione 
del compenso. Nell’ultima fase di utilizzo delle aie il com-
penso veniva riscosso da un dipendente dei Gaudiano un 
certo Eustachio detto u Ríss (il rosso).

Il compenso per i proprietari delle aie avveniva in na-
tura e veniva riscosso a fine giornata. Se si era trebbiato il 
grano veniva riconosciuto mezzo uauattídd (ciotola in 
terracotta invetriata solitamente impiegata per conser-
vare il lievito madre e per servire la ciallèdd), corrispon-
dente a circa un chilo di grano per ogni mulo impiegato 
nell’aia. Mediamente però si impiegavano due muli.

Invece chi noleggiava l’aia per tutto il periodo della 
pesatura riconosceva una quantità superiore di grano 
che si riempiva all’interno di un caratteristico secchiello 
di legno chiamato mnzètt che conteneva circa 25 kg di 
grano, ossia la metà di ciò che abitualmente si ricavava 
da un tomolo. Nel caso in cui si era fatta la pesatura dei 
legumi (ceci, lenticchie, fave, cicerchie) al proprietario 
dell’aia veniva riconosciuta soltanto la paglia sminuzza-
ta dalla pesatura che era ottima per il nutrimento delle 
pecore che i Gaudiano allevavano in quell’area e che 
come ricovero utilizzavano lo jazzo un tempo adiacente 
alla chiesa rupestre di S. Gregorio.

Non sempre il processo di pesatura si portava a termi-
ne, quando soffiava il vento da Scirocco (vínt butrón) ad 
esempio i contadini erano costretti a dormire in loco e 
riprendere il giorno seguente. Il vento migliore proveni-
va invece da Serra d’Alto, quindi da Levante.

Per prenotare un’aia era abitudine mettervi una gre-

gna al centro o una scopa ricavata dall’erba chiamata 
sjfrúzz (Fiordaliso giallo o Centaurea solstitialis) con 
una pietra sopra.

Distanti tra loro vi erano tre cisterne che il signor 
Gaudiano faceva riempire durante l’inverno, con la rac-
colta dell’acqua piovana, e che metteva a disposizione 
dei muli che avevano bisogno di dissetarsi per l’enorme 
sforzo fisico che compivano sotto il sole. Alcuni uti-
lizzavano i secchi, altri usavano delle pile cavate diret-
tamente nella calcarenite presso delle aie, dove ancora 
oggi tra l’erba si possono osservare accanto a rudimen-
tali boccole impiegate per legare gli animali.

La famiglia Gaudiano utilizzava la chiesa di S. Gre-
gorio come pagliaio per le pecore accanto allo jazzo. 
La proprietà poi fu venduta e il nuovo acquirente non 
si fece scrupoli nel distruggerla con ruspe per ricavar-
ne tufina da impiegare nell’edilizia. Una delle più belle 
chiese rupestri materane fu così barbaramente distrutta. 
A poco servì la proposta di Eleonora Bracco, nonostan-
te fosse stata accolta nel 1959 dall’Amministrazione 
Provinciale, di salvare la chiesa di S. Gregorio assieme 
a quelle di S. Barbara e di S. Maria della Valle (Padula 
1974).

Conclusioni
Sulla scorta di questa ricerca sono tornato a rivedere i 

luoghi delle aie con occhi nuovi. È stato fondamentale 
incontrare i testimoni diretti che mi hanno trasmesso il 
loro sapere, la loro esperienza, i loro racconti che han-
no consentito di conoscere aspetti inediti e inaspettati. 
Consuetudini, termini, tradizioni, gesti e processi lavo-
rativi si sono tramandati per secoli, eppure oggi sono 
totalmente scomparsi, e si rischia di perderne anche la 
memoria. Le ultime aie superstiti presenti a Colangiuli 
rientrano in un’area sotto tutela in quanto nel perime-
tro del Parco della Murgia materana. Il signor Gaudia-
no, attuale proprietario del sito, auspica l’esproprio e 
magari la valorizzazione da parte degli enti preposti. Ci 
uniamo al suo auspicio.

a nonno Michele 
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